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1.1 on le parlate — Il giubilo 
Nei vostri accenti anco represso brilla ... 
É vano — Ancor che taciti 
Un' aura di piacer in voi sfavilla. 
Non l'appressate — Ella vi legge in volto 
Il riso delle danze, 

Riso innocente che ai suo labbro è tolto. 
Saria delitto pingere 
Al prigionier che langue e non si duole 
L'aperto cjel, la voluttà ìel sole.-^- 
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II. 

Tace all' afflitto spirito, 
Calma alla mesta vergine giacente : 
Il suo pensier sia placido, 
Sia pur tranquillo, ma non sia ridente — - 
L'anima sua non voli e non s'aggiri 
Del suo desir sull'ali 
Come farfalla in roteanti giri — 
Sia per quell'egra un farmaco 
L' improvviso tacer d'ogni desio, 
pi tutte gioie di quaggiù l'obbljo. 

hi. 

Inutil brama — 11 vortice 
Che in feste e balli anco i più saggi avvolse 
Del tetto suo pacifico 
Entrò le soglie e i cari suoi pur colse — 
Una confusa idea d' aule fulgenti, 
Di muliebri pompe, 
D' ire e redir di mascherate genti. 
Di lunghe veglie e splendide, 
Di vaghe danze in cui la donna è Dea 
Come per sogno al suo pensier giungea.-— 
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IV. 

Era nei di che il popolo 
Quasi a lottar coli' invernai bufera 
Spoglie mentisce, ed ilare 

* * 

Move al gioir di desiata sera — 

Giorni d'ozio beato e di trastullo. 

Giorni di caro inganno 

In cui tutf uom divien quasi fanciullo { 

In cui V intera Italia 

Spira dall'alpe al mar perenne riso, 

E par rioimago del terrestre Eliso, 

v, 

Essa Ungula per impeto 
Pi lunga febbre che irritò la fibra. 
Là dove ferve e fondesi 
Ogni alimento, e si dissolve e cribra. 
Le vene ardenti, ond'è del sangue il corso 
Pulsante concitato, 

Qua! d* uom che lunga via volando ha corso, 
Breve e frequente anelito, 
Insonnia, ed odio del diurno lume 
Le fean più gravi le odiose piume. — 



VI. 

E tu venisti, e un angiolo 

■ 

Cbe speme arreca, in Te vedea la mesta ; 

Per Te sparia dall'anima 

La trepidanza che ogni ben funesta — 

Poiché fidava in te la dolorosa 

Come nocchier che stanco 

In tua stella confida, e in Dio riposa; 

Come smarrito profugo 

Che del soccorso di lassù ben certo 

Il capo inchina, e posa nel deserto.— 

VII. 

Fu dura lotta e assidua 
Contro elementi in male oprar diversi \ 
Ora nascosi e incogniti, 
Or feri e prorompenti, e sempre avversi — 
Al sangue acceso ond'era essa affannata 
Frenar vietava il corso 
Mobilissima fibra e delicata ; 
Talché bollente e fervido 
Foco ei parca mal soffocato a forza. 
Che in cento parti a divampar si sforza. — 
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Or agitata or languida 
E tremito Y assalsc e ardore e gelo: 
Sopor profondo e spasimo, 
Acutissimo duol, respiro anelo — 
Cosi la mente sua quasi delira 
Di se d'altrui sdegnosa 
Quanto pria desiava aveva in ira, 
E dell' error mal conscia 
Quello abborria che le venia concesso, 
Voleva e non voleva al tempo isteno. 

IX. 

Ma scrutator, Tu vigile 
Come a notturno agguato antica scolta, 
Scorgesti ove più torbida 
La fonte cT ogni duol parea raccolta. 
Blandi e molcenti farmachi versasti, 
Chè non valea la forza 
A trionfar dì insoliti contrasti : 
Pari air esperto artefice 
Che del torrente la mugghiarne piena 
Con argin sinttoso allenta e frena. 



La combattuta furia 
fri tante angoscia e di si lunga doglia 
Ceder vedemmo e frangersi 
E domarsi e piegar sempre a tua voglia 
Qual vinta scbiefa che a rilento parte 
Lenti svanir gli affanni 
Cui natura non già, ma spense l'arte ; 

* * 

L'arte quel raggio mistico 

Che di nugoli squarcia orrido velo 

Irradiando in bella iride il cielo. — 

* % • ■ 

XI. 

Quando vivace e florida 
La rosa dell'età torni in quel viso, 
Fia tuo del labbro vergine 
Il primiero saluto, il primo riso — 
Tua la dolcezza che rapisce t sensi 
Dell'aura al primo spiro 
Che un alito c' invia come d' incensi — - 
E l'aura a Lei fia balsamo 
Come rugiada che ravviva il fiore 
Simbolo di letizia, arra d'amore, 
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